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LA SENTENZA

ROMA «Anche quando il giudice
penale deve confrontarsi con
complessi contesti fattuali di ri-
lievo storico-politico, l’accerta-
mento del processo resta, inve-
ro, limitato ai fatti oggetto
dell’imputazione e deve essere
condotto nel rigoroso rispetto
dalle regole epistemologiche det-
tate dalla Costituzione e dal codi-
ce di rito, prima tra tutte quella
dell’oltre ogni ragionevole dub-
bio». La Corte di Cassazione
chiude definitivamente con que-
ste parole l’ultimo capitolo
dell’inchiesta sulla presunta trat-
tativa Statomafia, assolvendo de-
finitivamente, ma con la formu-
la più ampia del “non aver com-
messo il fatto” (e non il fatto non
costituisce reato) gli ex ufficiali
del Ros Mario Mori, Antonio
Subranni, Giuseppe De Donno,
confermando il proscioglimento
dell’ex parlamentare Marcello
Dell’Utri e la prescrizione del
tentativo di minaccia ai governi
AmatoeCiampi per il capomafia
Leoluca Bagarella e per il medi-
co mafioso Antonino Cinà, rite-
nuto vicinoaTotòRiina.

NESSUN REATO
«La corte d’Assise d’appello - si
legge nella sentenza - ha inverti-
to i poli del ragionamento indi-
ziario» inquanto «l’esclusionedi
possibili ipotesi alternative (ri-
spetto a un presunta interlocu-

zione con l’alamoderata di Cosa
nostra e a un presunto “patto
ibrido” per interrompere le stra-
gi ndr) non può supplire alla ca-
renza di certezza dell’indizio»,
inoltre i giudici di secondo gra-
do di Palermo, si legge ancora
nelle motivazioni non hanno
«osservato il canone dell’oltre
ogni ragionevole dubbio quale
metodo di accertamento del fat-
to». Scrive la Corte «la motiva-
zione della sentenza evidenzia
la strutturale inidoneità della
condotta degli ufficiali del Ros a
integrare, già sotto il profilo og-
gettivo, una forma penalmente
rilevante di istigazione o di de-
terminazione alla commissione
del reato di minaccia ad un cor-
popolitico commessodai vertici
di “cosa nostra”», ma aggiungo-
no: «Una volta escluso, in quan-
to non provato oltre ogni ragio-

nevole dubbio, che gli ufficiali
abbiano riferito la minaccia ma-
fiosa ad esponenti dell’autorità
di governo, dalla sentenza impu-
gnata risulta che i medesimi si
sono limitati a ricevere laminac-
cia mafiosa, senza sollecitarla,
né rafforzare l’altrui intento cri-
minoso». L’annullamento della
sentenza impugnata da Mori e
De Donno, che avevano fatto ri-
corso in Cassazione, è esteso an-
che nei confronti di Antonio Sub-
ranni che invece non aveva im-
pugnato la sentenza, ma i cui le-
gali, CesarePlacanica eGianluca
Tognozzi, avevano presentato
memorie allaCorte.

IL RICATTO
Per gli ermellini «l’argomento
del “nessun altro avrebbe potu-
to” si rivela fallace sul piano logi-
co e giuridicamente errato, in
quanto la confutazione delle
spiegazioni alternative di un fat-
to non può supplire alla radicale
mancanza di prova positiva del
fatto medesimo». Secondo la Su-
prema Corte, i giudici di merito
dell’appello - convinti della tesi
che nella stagione delle stragi ci
fuuna trattativa tra Stato emafia
per togliere il carcere duro in
cambio del ritorno alla pace -
hanno sbagliato a ritenere «che
solo Mori potesse aver rivelato
l’informazione relativa al ricatto
mafioso e alla spaccatura in esse-
re all’interno di CosaNostra, sen-
za aver previamente dimostrato,
oltre ogni ragionevole dubbio,
che questa informazione riserva-
ta non fosse previamente nota»
al ministro della Giustizia Gio-
vanni Conso e «che costituisse
patrimonio conoscitivo esclusi-
vo» diMori «e che non fosse per-
venuta a conoscenza del Mini-
stro per effetto di canali diversi
ed autonomi». Sul punto rileva
la Corte che questa informazio-
ne «era acquisita per lo meno in
qualificati ambienti investigati-
vi».

ValentinaErrante
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Assoltodal tribunalediTorino
RiccardoMolinari,
capogruppodellaLegaalla
Camera, chiamatoa
risponderedell’accusadi falso
elettorale.Lostessoperaltri
due imputati. Laprocuraaveva
chiestoperMolinariottomesi
di reclusione.Per il giudice«il
fattononsussiste».Lavicenda
risalealleelezioni comunalidi
Moncalieri (Torino)nel2020.
Unodei candidati dellaLega,
StefanoZacà,provenivada
Forza Italia. Cosìpernonfare
uno«sgarbo» (così il pm)
all’azzurroPaoloZangrillo

(oggiministrodellaPa,non
indagato), fu cancellatoconun
trattodipenna ilnomediZacà
dall’elencodelle candidature.
Per il pm,unatto
«comprensibile»dalpuntodi
vistapoliticoma«bisognava
ripetere la raccoltadelle
firme».Daqui l’accusadiaver
«alteratounattopubblico».
Nulladi tuttoquestoper il
giudice. «Annidi fangoedi
veleni spazzati via senzasee
senzama»,dichiaraMatteo
Salvini.Vicinanzadagli alleati
di governo,mentreMolinari
hapreferitononcommentare.

Persequestrarechat eemail
deiparlamentarioccorre
l’autorizzazionedelleCamere
diappartenenza.Perquesto il
gupdiFirenzehadisposto
l’inutilizzabilitànelprocesso
Open(supresunte irregolarità
dei finanziamenti aMatteo
Renzi)delle comunicazioni che
vedonocoinvolti, oltreal
leaderdi Italiaviva,anche
MariaElenaBoschi, LucaLotti
eFrancescoBonifazi (non
imputato). Il guphaquindi
chiestoaCameraeSenato
l’autorizzazioneal sequestro
probatoriodelle chat.A luglio,

laCorteCostituzionaleaveva
stabilitoche«laprocuranon
potevaacquisire, senza
preventivaautorizzazionedel
Senato,messaggidiposta
elettronicaewhatsappdel
parlamentare,oa luidiretti,
conservati indispositivi
elettroniciappartenenti a
terzi».EsultaMatteoRenzi, che
parladi «ennesimavittoria
nostra, ennesimasconfittadei
pmdiFirenze». I tempidi
attesadell’autorizzazionenon
sarannobrevi.Perquesto, il
gupharinviato l’udienzaal4
aprile2024.

Moncalieri, assolto Molinari (Lega):
«Non alterò alcun atto pubblico»

L’accusa era di falso elettorale

Open, illegittimi i sequestri delle chat
senza l’autorizzazione delle Camere

Esulta Renzi: «Ennesima vittoria»

«ANCHE IN CONTESTI
CHE HANNO RILIEVO
STORICO-POLITICO,
VALE COMUNQUE
IL PRINCIPIO DEL
RAGIONEVOLE DUBBIO»

`Le motivazioni della Cassazione: accuse
insussistenti contro gli ex vertici del Ros

`Le assoluzioni di Mori, Subranni e De Donno
«Errata la condotta dei giudici di Appello»

La trattativa Stato-mafia
«Indizi privi di certezza»

Il barboncino Dudù
resta con Fascina
nella villa di Arcore

Il cane del Cavaliere Nessuna indicazione nel testamento di Berlusconi

ÈMartaFascinaadessersi
presalaresponsabilitàdi
Dudù,ilcagnolinodiSilvio
Berlusconi.Dalpuntodivista
giuridico,inassenzadi
indicazionineltestamento,gli
animalidovrebberoandareai
figlidelCavaliere,madopola
mortedell’expremieril
barboncino(cheBerlusconi
presequandovivevacon
FrancescaPascale)èrimasto
adArcore,nellaresidenza
dovevivelaparlamentare.
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